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L’antro di Scuro MoLtaMorte (ri)scoprire l’albo illustrato

P er gli schifosi peli della mia bar-
baccia, benvenuti per la sesta
volta nell’antro di Scuro!

Oggi mi va di spiegarvi alcune cose che
mi stanno molto a cuore. In particola-
re, mi soffermo sull’espressione «albo
illustrato», che ho usato sin dalla mia
prima comparsa sulle pagine del Cor-
riere. Ebbene, alcuni di voi si saranno
sicuramente chiesti perché parlo sem-
pre di albi illustrati e non di libri illu-
strati o di libri con le figure. Beh, la
domanda non è per niente stupida! In
italiano si tende a fare un po’ di confu-
sione, a usare un’etichetta per l’altra.
Ma in ambito anglofono (già, perché è
a Regno Unito e Stati Uniti d’America
che dobbiamo guardare quando par-
liamo della nascita della moderna let-
teratura per l’infanzia) la distinzione è
molto precisa: con libri illustrati o con
le figure («illustrated books») si inten-
dono quei libri in cui prima c’è il testo,

e solo dopo si aggiunge l’immagine,
che di solito è un mero abbellimento
del testo (anche se contribuisce all’in-
terpretazione che il lettore dà del testo,
perché guida la sua immaginazione);
ad esempio, sono innumerevoli le edi-
zioni illustrate di «Pinocchio».
Con albi illustrati (in origine «picture
books», poi diventata una parola sola,
«picturebooks»), invece, si intendono
quei libri nei quali la storia è racconta-
ta attraverso la combinazione di paro-
le e immagini: le prime non possono
stare senza le seconde, perché il signifi-
cato si costruisce solo mediante il loro
dialogo. In genere, gli albi illustrati
hanno meno pagine e testi più brevi.
Per essere precisi bisogna poi aggiunge-
re gli albi senza parole («wordless bo-
oks» o «silent books»), cioè quei libri in
cui l’unico elemento testuale è il titolo,
mentre tutto il resto è fatto solo di im-
magini. Spesso, sono vere e proprie

opere d’arte, che offrono innumerevoli
piani di interpretazione, da quelli lette-
rali a quelli simbolici e metaforici:
un’attività sempre molto stimolante,
quando si lavora con bambini e ragaz-
zi, è di chiedere loro di trasformarli in
storie di parole, dando quindi voce alle
immagini secondo i dati oggettivi (ciò
che le immagini mostrano) e la pro-
pria sensibilità (ciò che le immagini ci
comunicano).
Perché mi sono soffermato su questa
distinzione, oggi? Beh, perché alcune
puntate fa mi sono presentato come
uno schifosissimo missionario della
narrazione con un’inclinazione spicca-
ta proprio per gli albi illustrati.
Ritengo infatti che questo genere di li-
bro per l’infanzia sia una risorsa for-
midabile per far innamorare i giovani
lettori dei libri e delle storie, proprio
perché combina la dimensione del te-
sto con quella delle immagini, creando

un tutt’uno di senso che pare fatto ap-
posta per destare l’attenzione e far na-
scere il piacere di leggere e di guardare.
Dunque lo dico sempre a gran voce (ed
è questo il mio suggerimento odierno):
genitori, docenti, educatori, iniziate
dagli albi illustrati! E continuate per
un bel pezzo, senza dare retta a chi vi
dice che sono solo per bambini molto
piccoli. Persino a scuola sono una ri-
sorsa infinita, che può accompagnare
l’insegnamento dell’italiano dall’in-
fanzia a tutto il ciclo elementare e, vo-
lendo, anche oltre.
Siccome di solito vi propino titoli di
albi illustrati, questa volta faccio uno
strappo alla regola e vi segnalo uno dei
più straordinari albi senza parole degli
ultimi anni: «L’approdo» di Shaun Tan
(Elliot, 2008). Per scoprire le potenzia-
lità di questo tipo di albo e per riflette-
re e sognare su un tema di estrema at-
tualità come l’immigrazione.

(Foto © Beatrice Fornara)

da giocatore a Scrittore già candidato al premio stresa, ma ancora poco noto, poddi si rivela ora con questo libro-sopresa.
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«LarivalitàUSA-URSS incampo»
LacelebrepartitadibasketdelleOlimpiadidel 1972 inunromanzo

«Ilpuntodipartenzaper
meèstatoun

documentarioandato in
ondaunanottedurante i
GiochiOlimpicidiTorino

del2006»

mariella delfanTi

zxy Può, unapartita di pallacanestro gio-
cata più di quarant’anni fa, tenerci in-
collati al raccontodel suosvolgimentoe
addirittura farci sperare che alla fine il
risultato cambi? E la lettura di un libro
avvinghiarci aunavvenimento sportivo
di cui magari non ci importa nulla? Il
romanzo a sorpresa di Emiliano Poddi
riesce a fare il miracolo che solo i bravi
scrittori sanno fare: raccontare fatti veri
che hanno bisogno di «diventare finti
perché diffondano al meglio la loro ve-
rità» (Starnone,nella citazione iniziale).
Come ha detto una volta Isaac Babel,
una buona storia non ha bisogno di
imitare la realtà,perchéè la realtà che fa
di tutto per assomigliarle. Le vittorie
imperfette (Feltrinelli, pp. 291, Euro 17)
è tutteedue lecose.Parladi fatti remoti,
le Olimpiadi diMonaco del 1972, fune-
state dall’attacco passato poi alla storia
come Settembre Nero e da una partita
«famigerata», icona della rivalità russo-
americana al tempo della guerra fred-
da. Un mondo scomparso per sempre,
una storia non ancora finita. Ne parlia-
mocon l’autore.
Da dove viene questo interesse per
un’Olimpiade che lei non ha vissuto?
«In effetti questo è il primo problema
che ho dovuto risolvere perché io sono
un brindisino del ’75 che si occupa di
Monaco ’72. Il puntodipartenzaperme
è stato un documentario andato in on-
da, una notte delle Olimpiadi di Torino
del 2006, sugli scontri tra USA e URRSS
inambito sportivo.Hoprovatounastra-
na attrazione nei confronti di questa
partita perché, da ex giocatore di ba-
sket, ne avevo sempre sentito parlare in
termini vaghi e suggestivi. E la cosa più
strana è stata che io, che non ne cono-
scevo neppure il risultato, mi sono tro-
vato in una notte di molti anni dopo a
tifare per dei giocatori che quasi sicura-
mente avevano smesso e alcuni dei
quali, come avrei poi scoperto, erano
morti».
C’erano anche dei motivi personali?
«Quando avevo cinque o sei anni, ho
assistito a un torneo di basket che veni-
va disputato aCisternino, vicino aBrin-
disi. Eravamo inpienaguerra fredda:da
una parte c’era la nazionale sovietica,

“L’armata rossa”, e dall’altra i migliori
americani del campionato italiano.
Perché a Cisternino, si spiega in parte
con il fatto che lì era nato un pezzo
grossodella Federazione italianapalla-
canestro, però tuttora non mi spiego
comemai i più forti giocatori d’Europa
e d’America venissero a giocare su un
campetto all’aperto normalmente de-
stinato alla ricreazione dei bambini di
un scuola elementare».
Perciò la voce del narratore è la voce
dell’autore, anche se non viene mai
esplicitamente nominato?
«Mi interessava cercare di capire qual
era la connessione più profonda tra
queste tre storie: il ragazzo russo, Saša,
che è quello che farà l’ultimo canestro;
il ragazzo americano Kevin Joyce, che
non è riuscito ad impedirglielo e poi il
ragazzino che guarda i russi arrivare a
Cisternino e sparire leggendariamente
e sogna di vincere le Olimpiadi con lo-
ro. E qui la mia storia si intreccia con

quella dei miei genitori, entrambi gio-
catori di pallacanestro, che proprio
grazie a quella partita sul campo di Ci-
sternino hanno vissuto la loro storia
d’amore».
E come mai ha scelto la storia di Kevin
come fil-rouge?
«Gianni Riotta, in un articolo apparso
in occasione di Barcellona ’92, aveva
raccontato la storia di questo ex gioca-
tore, che vent’anni dopoMonaco lavo-
rava aWall Street e ognimattina veniva
accolto dai suoi colleghi come quello
che aveva perso a Monaco. Mi piaceva
immaginare questo personaggio oggi,
perché curiosamente la storia non si è
affatto conclusa.Gli americaninon riti-
rarono le medaglie d’argento custodite
a Losanna e ogni dieci anni si riunisco-
no per ribadire di non volerle ritirare. Il
capitano della squadra ha scritto nel
suo testamento che né sua moglie né i
suoi figli dovrannomai farlo. Kevin pe-
rò nella storia è alla ricerca di segni che

lo indirizzinoverso lemedaglieeallora,
all’ultimomomento, invece di salire su
un aereo per Londra, per le Olimpiadi
del 2012, va a Losanna. La cosa vera-
mente curiosa, emersa dalle mie ricer-
che, èche lemedaglieaLosanna,nonci
sono!».
Dove sono finite?
«Sparite nel nulla! Tutti hanno sempre
pensato che fossero nel caveau di una
banca svizzera a Losanna dato che è
sededelComitatoolimpico internazio-
nale e anche sede del Museo olimpico,
però la direttrice del museo apposita-
mente intervistata nel ’92 ha detto che
quellemedaglie non le hannomai avu-
te. Giustamente i giornalisti americani
hanno concluso che la storia delle me-
daglie è altrettanto ingarbugliata quan-
to quella della partita».
Ci sono vari misteri che convergono
suunadatacheèrimastanellamemo-
ria collettiva soprattutto per l’attenta-
to ai danni degli atleti israeliani. Ha

avuto un impatto anche su di lei?
«Lacosachemisonochiestoècomesia
stato possibile che le Olimpiadi ripren-
dessero dopo l’attentato e si arrivasse a
questa partita che di fatto cancella la
memoria di quanto appena accaduto.
Mi sono dato una spiegazione, anche
con l’aiuto del film di Spielberg, Mu-
nich. Benché il conflitto arabo-israelia-
no fosse un dato storico, si era in piena
guerra fredda e quindi la questione era
considerata un po’ marginale rispetto
all’urgenza di far scontrare le due su-
perpotenze su qualsiasi terreno che
non fossequellodellearmi.Venti giorni
primadavanti aunascacchiera si erano
scontrati, in un clima di isteria da com-
plotto,FishercontroSpasskij. Eperalle-
nare ledue squadre le rispettive federa-
zioni avevano scelto dei luoghi signifi-
cativi: PearlHarbour gli uni e Stalingra-
do gli altri. Sono delle coincidenze cu-
riose».

* ex-giocatore di basket e scrittore
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salone del libro

Gli editori:
addio Torino
si va a Milano

zxy Il consiglio generale dell’Associazione
italiana editori (AIE) nel corso di una e
burrascosa riunione, ha dato il via libera
mercoledì a un progetto di promozione del
libro che ha come clou una manifestazione
a Milano. La fiera milanese (il cui nome
sarà annunciato a settembre) si svolgerà a
maggio, quindi nello stesso periodo dello
storico Salone di Torino. Gli editori italiani
hanno anche deciso di creare una nuova

società con Fiera Milano per promuovere
tutti i settori dell’editoria, compresi fumet-
ti, scolastica, varia ed accademica. «Noi
iniziamo un percorso nuovo», ha spiegato il
presidente dell’AIE Federico Motta, per
fare come negli altri Paesi dove «sono le
associazioni degli editori» a gestire le fiere
e senza fondi pubblici. Il Salone di Torino è
in questo periodo al centro di un’inchiesta
che negli scorsi giorni ha portato all’arre-

sto di diverse persone per turbativa d’asta
in relazione al bando triennale per l’asse-
gnazione della gestione fieristica.
Inevitabili in Italia le polemiche innescate-
si. «Noi andiamo avanti per la nostra stra-
da – ha detto la sindaca di Torino Chiara
Appendino – l’edizione 2017 del Salone
del Libro si farà». E intanto, in questo tur-
bolento scenario è di ieri la notizia che
dieci editori si sono dimessi dall’AIE.


